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F A L S E  E T IM O L O G IE  N E L  L IN G U A G G IO  M IL IT A R E

E sem pi d i quelle « trasform azion i d i una p a ­
rola  oscura sotto  l’ influenza di u n ’a ltra  parola, 
che offra qualche rassom igliati za di senso o di 
suono con quella » (Guarnerio) è evid en te non 
m anchino nel lin guaggio dei soldati, considerato 
il suo carattere essenzialm ente popolare.

E , a ltresì, evid en te com e non si possano 
fissare in m aniera n e tta  i confini e la  diffusione 
di queste «etim ologie popolari » o « false e t i ­
m ologie » (i), che possono restringersi a  casi par­
ticolari (e frequentissim i) d i r is tre tte  creazioni 
m om entanee d a  p a rte  di «falsi m on etari»  (se­
condo la  definizione del D e A m icis), d ie  dicono 
complimenti per complementi op pure tenente col 
rosso invece di tenente col robbio, ed allargarsi 
fino a introdurre nella  lingua com une form e 
erronee e sgram m aticate, com e qu elle  eli m u­
lattiere per mollettiere e baionetta innestata 
( =  inastata).

In teressan te sotto  un duplice asp etto  lin gu i­
stico è l ’esem pio antico, c ita to  d al D e B ono 
(N ell’ esercito vostro prim a .della guerra, M ilano, 
1 9 3 1 )  : il prim o segnale del silenzio, costituito  
da un rullo d i tam buri, era d etto  voltamento e 
continuò a chiam arsi così anche quando ai 
ta m b u ri furono so stitu ite  le trom be (prima, 
cioè, del 1885). In oltre, «la p arola  era general­
m ente sto rp ia ta  in arruolamento » (p. 2 30 ).

L o stesso D e  B ono p arla  di certi corsi acce­
lerati p er ufficiali inferiori, che «furono po i co­
m unem ente ch iam ati Corsi scellerati» (loc. c it., 
p. 77), m a sim ili m odifiche non possono, ad  
ogni m odo, essere com prese n ella  fam iglia  delle 
fa lse  etim ologie, perché non hanno eli queste 
l'essenziale requisito: l'in conscien za dei par­
lan ti n e lla  loro form azione. I l D a u za t, cogliendo 
esattam en te la caratteristica  del fenom eno, os­
serva  che, riguardo alle parole d ’origine d otta , 
« Ies gens du p eu p le .... i n c o n s c i e  m m e n t  
s’efforcent, p o u r les fixer, les accrocher clans 
leur m em oire, de les rattach er, lorsqu 'ils le peu- 
v e n t, à  des term es connus ».

A n alogam ente è p er un v o l o n t a r i o  
procedim ento fon etico -  dovu to  qui non ]dìù 
a ll'iron ia, m a a l desiderio di appoggiarsi ad 
un a ip o tetica  form a sc ritta  -  che nei c a n ti m i­
lita ri vengono goffam ente a ltera ti certi nom i, 
non solo propri, p e r  cui il fenom eno generale è 
più  frequente (e il M onte Canino  d iv e n ta  Monte 
catino e YHermada, YArmata), m a anche co-

(1) Come avverte il M igliorini (Lingua con­
temporanea, Firenze, 1943, p. 5), non sempre 
l ’etim ologia popolare è « popolare ». Il D auzat 
parla di «attrazione paronim ica ».

m im i, com e fucilar% regalare, lettera, innamo­
rato, ecc., che diventano preziosam ente, focii­
lare, rigallare, littera, memorato (cfr. A . F rescu ­
ra, Le canzoni della guerra e della montagna, 
M ilano, 1940).

A ltro  esem pio di trasform azione volontaria  
è il soprannom e d ato  duran te la  guerra 1915-18 
a lla  Brigata  « M acerata»: non è  da escludersi, 
però, che la  diffusione di « Macellata- » s ia  do­
vu ta, in p a rte , a m o tiv i inconsci.

U na serie d i vere etim ologie popolari, tr a ­
m andate con l ’istruzion e regolam entare delle 
arm i ed  acco lte  non solo dagli analfab eti, m a 
anche da a lliev i con un a certa  cu ltura, nascono 
da interpretazion i sb ag liate  d i v o c i della nom en­
clatura  ufficiale. L e  v it i  e a ltre  p arti secondarie 
del fucile sono ufficialm ente denom inate, con 
voce generica, fornim enti vari. T a le  denom ina­
zione d o v e tte  sem brare insignificante e fu  so­
s titu ita  con un più logico, anche se fuori luogo, 
rifornimenti. N on solo, m a è curioso notare, 
com e anche i m edesim i istru tto ri, preoccupati 
dell’ esattezza  delle loro espressioni e ritenendo 
co rro tta  la  denom inazione tecn ica, preferissero 
un a ltre tta n to  erroneo finim enti (vari).

A n che l ’a ltra  p a rte  del fu cile  designata dal 
giustap posto sciabola-baionetta era, di regola, 
so stitu ita  dalla  coordinazione, più  razionale se­
condo chi l ’u sava, sciabola e baionetta.

U n a ltro  esem pio lo  dà i l  M onelli (La guerra 
è bella ma scomoda, M ilano, 1929, p ag. 64), che 
rip o rta  tr a  v irgo lette  l’ espressione « zaino frage- 
lato )) per zaino affardellato', l ’o sticità  d i fardello 
è s ta ta  in seguito d im ostrata  d a lla  sua spon ­
ta n e a  sostituzione con bottino nella  canzone LUÌ 
M arlen, che il te sto  ita lian o a v e v a  accolto.

E sem pi più  recenti ancora sono supplemento 
rancio e contromarcia. Col prim o i soldati in ter­
p retavan o, non senza un a loro logicità , del re­
sto , fortem ente sosten uta d al precedente del 
supplemento pane, il miglioramento rancio, va le  
a  dire quella  q u ota  giornaliera in co n tan ti as­
segn ata a l reparto, in  base a lle  presenze, per 
acq uisti in  loco (dal 1939 alm eno). D icendo, 
invece : « H o fa tto  la  contromarcia » (1942) i Ì 
soldato, togliendo l ’espressione dall’istruzione 
form ale di reparto, in ten deva dire che, venendo 
in Ita lia  d a i territori oltreconfine od oltrem are, 
era s ta to  sottop osto  a  quella che un tem po si 
ch iam ava quarantena e, n ella  recente guerra, 
fu  ch iam ata  contumacia (e campo contuma­
ciale) .

N on è, dunque, azzardato, in casi d ’etim o­
logia in certa , affacciare l ’ ipotesi d i un a form a­
zione in questo senso: così fa  il M igliorini per
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la  d iscussa bassa {di passaggio), ritenendola a lte­
razion e popolare di base (Appendice al Dizionario  
Moderno del F a n zin i), così hanno fa tto  a ltri per 
firma da  ferma, considerando ¡are la  firma co­
m e trasform azione di jare la  /erma per raffer­
marsi (cfr., però, Lingua nostra, V , p. 66).

U n a qualche analogia con l ’etimologia, popo­
lare possono offrire i paronim i di lingue diverse, 
ch iam ati anche, specie in sede d id attica , falsi 
am ici (i faux amis del K oessler e D erocquiguy, 
p er q u est’u ltim o anche mots perfiles). U n a loro 
serie partico lare è c o stitu ita  dai p restiti dal t e ­
desco, che i soldati in tern ati in G erm ania (1943- 
1945)- ricorrendo a sem plici accostam enti fon e­
tic i  e, spesso, anche sem an tici -  d o v u ti a lla  co­
m une origine francese della  term inologia m ili­
tare  nelle due lingue -  riprodussero con parole 
ita lia n e  sim ili, facendo predom inare certi sino­
nim i a n tiq u a ti o rari, m a com presi in quella 
ideale lingua europea, che m olti studiosi indi­
vid u an o nella d iversità  delle lingue nazionali. 
Q uesto serviva, se non a ltro , a facilitare  i n e­
cessari rap porti con i lavoratori stranieri 
(v. Lingua nostra, V I , p. 66).

G ià  i l  N ardi fa ceva  n otare che f ascoltante 
fogazzarian o (Piccolo Mondo Antico, cap. V i l i )  
per auditore non era a ltro  che il tedesco Aushul- 
tant. N ella  stessa m aniera si sono afferm ati tr a  
g l 'ita lia n i in G erm an ia: appello per adunata 
(ted. Apf)el) -, ordinanza per attendente (ted. Or- 
donnanz), fino ad  allora  lim ita ta  a lla  M arina 
ed  a lla  le tte ra tu ra  m ilitare; lazzaretto per infer­
meria, ospedale (ted. Lazarett); pacchetto per 
pacco (ted. Paket) ; zuppa per rancio (ted. Stippe), 
che si era crista llizzato , dopo l ’uso ufficiale 
sem pre p iù  raro (l'adopera costantem en te il c a ­
p itan o  Ugo Foscolo, che, anzi, ai prim i anni 
del secolo scorso, p arla  di zuppa di galletta, 
com e se ne parlerà  n elle  circolari della p rim a­
vera  1942) nel ritorn ello  L a  supa Ve cotta!, 
cantina p er spaccio (ted. Kantine)', trasporto per 
tradotta (ted. Transporl) \ sacco p er zaino (ted. 
Sack) e, in  voce p rettam en te gergale, organiz­
zare per rimediare (ted. organisi eren).

Solo apparentem ente, invece, si può unire 
a  queste vo ci il germ anism o sprecare per parlare 
(ted. sprechen), non tu rb a to , per ragioni fun zio­
n ali, eia sprecare —  sciupare, com e era del 
tu t to  indipendente da strafare l’effìmero om o­
nim o creato n ell’a ltra  gu erra  co l senso di punire 
per d ire tta  influenza del te d . strafen (A. B ai- 
clini, L ’ Illustrazione Italiana, 1917). Esso si 
ricollega, p iu tto sto , al coevo anglicism o spicare 
(da to speek) delle tru p p e a l seguito  degli A l­
leati, u sa to  pure in casi p artico lari, per lo più 
in senso scherzevole (« m a tu  lo spichi l’in ­
glese ? », com e a ltro v e  si d iceva  : « sì, ho spre­
cato tedesco  con loro»).

Tutto ciò  riconferm a, com e nella  com plessità 
di situazion i, per cui sem brerebbe im possibile 
tro va re  nel nostro gergo m ilitare un elem ento

unitario, esso possa individuarsi nel s o g -  
g  e 1 1  o , che lega fra  di loro fa tto r i spaziali 
e tem porali profondam enti diversi.

M A N LIO  CO K TELA ZZO .

P A R O L E  DI G U E R R A

Bazooka s. m. o f. in var. (amer., dal nome 
che un com ico della  rad io am er., B o b  Burns, 
diede a  uno strum ento tu b olare  m etallico  di 
sua invenzione, sim ile ad  un oboe). A p pellativo  
fam iliare del « lan ciarazzo anticarro M -i ».

In ita], dal 1943: “ il ‘ b a zo o k a ' ha debel­
lato la tan k  ” , Viciory, I, 4, 1,943, p. 66. 11 nome 
e le caratteristiche dell’arm a sono stati d ivulgati 
dopo la  conclusione della cam pagna di Sicilia. 
Consta di un tubo m etallico sottile  (lungh. 111. 
1,25; diam . cm. 7,5) aperto alle estrem ità, che 
lan cia un razzo lungo cm. 65 capace di perfo­
rare una corazza. È  m anovrato almeno da due 
uom ini; uno per introdurre il razzo n ell’arma, 
l ’altro per puntare e far fuoco. Il razzo consta 

.di una te sta  riem pita di a lto  esplosivo e di una 
coda scan alata e parte lasciando una scia di 
fum o, il lancio non avviene automaticamente: 
per effetto della  carica, m a per m ezzo di una 
b atteria  elettrica. P rodotto dalla fabb rica  d 'a r­
tiglieria  di Green R iv er a D ixon, Illinois. L a  ver­
sione ingl. della stessa arm a è P I A I '  (sigla de­
riv a ta  dalla  sua classificazione m ilitare : Projeclor 
Infantry, Antìtanh) \ la  versione ted. è Ofenrohr.

Coccodrillo s. m. (ing. crocodile). L an cia ­
fiamme con una g e tta ta  di circa  m. 140, in sta l­
lato  sui carri arm ati « Churchill » e im piegato 
com e arm a d ’assalto  nella  can qjagn a di Francia 
(1944). Ideat o originariam ente com e arm a d ’a r­
resto contro nem ici a l suolo ed aerei a bassa 
q u ota  nella  te m u ta  invasione della  Gran B re ­
tagna.

La, prim a notizia è sta ta  radiotrasm essa in 
inglese dalla M CA da L ondra il 26 agosto *944 e 
diffusa poi dalla stam pa ita l. (per es. Corriere 
di Firenze, 1, 6, 29 agosto 1944, P- che tr a ­
duce integralm ente il testo  originale).

Cooperatore s. m. (ingl. co-operator). P rig io ­
niero di guerra ita l. che, dopo l'arm istizio , ha 
collab orato  vo lontariam en te a llo  sforzo bellico 
anglo-am ericano in u n ità  ausiliarie (Corriere di 
Firenze, 24 agosto 1944, p. 2, col. 1).

Denom inazione ufficiale cla.1 giugno 1944 : 
503. Ita lia n  Prisoners of W ar 011 Parole —  

N om enclature of. 1. Ita lian  prisoners of w ar ad 
m itted  to  parole w ill be term ed Co-operators.
2. The word w ill bc substituted  for Parolem an 
in G R Ò  242/4,1 ” , General Routine Orders by Gen. 
.Sir H. M aitland W ilson, Serial No. 23, 9 Junc 
1944, Paxi- II. A dju tan t-G en erars Branch, p. 2.
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